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0 £ mai persone meritarono per belle doti d’ esser piante, 
e per virtù esimie d’ esser lodate, quella certamente del- 
r ottimo canonico Gaetano Buonanno , ne parve de- 
gnissima cui fu, mentre visse , ogni lode scarsa. E poi- 
ché V. E. R. non paga di avere , e nell animo e nel^ 
ragionamento suo , commendato il consiglio , che da me 
si prendeva di rendere alla onorata memoria di lui quel 
tributo di lodi , che la voce delle sue proprie virtù 
richiedea , volle altresì di se prodiga al nostro con- 
sesso presedere , fregiandolo così di novello lustro e 
decoro: tenni per fermo convenirsi non ad altri chea 
lei consegrare i componimenti da eletto e gentil drappello 
fatti a quell illustre defunto. I quali di vero non appena . 
usciti alla luce del giorno memori della grazia ricevuta 
quando così umanamente si prestò ad ascoltarli, quasi da 
sentimento di gratitudine tocchi a V. E. si spiccano da , 

non vana speranza confortati , che , quali essi siano , 
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vengano con serenò sguardo ricevuti , per quel nobile 
e generoso animo , che Ella ha di solersi pure degnare 
delle cose di tenue valore. Si piaccia dunque di far 
degna del suo gradimento la offerta coll' onorarla del 
suo nome illustre, ed io oso sperare con una ben lieta 
fidanza , che a quei tratti di ultimo uffizio sia per tor- 
nar quello splendore , che il suo altissimo senno , ed 
i raggi benefici della sua viva luce cagionano. Voglia 
V. E. R, nella umile dedicazione un vero segno di quel 
profondi ossequio riconoscere col quale ho V alto onore 
di protestarmi 

Napoli primo Febbrajo 1828. 

Di V. E. Reverendissima 





UmiL Bev. Obbl. Servidore 
Gastaho Rom. 
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A’ LETTORI. 


Ual celebrare k raemoria di coloro, che 
furono per bene oprate cose ragguardevoli, 
due acconci ne sogliono tornare: primamente 
a que' valorosi si rende delle loro virtù il ine- 
rito , che quaggiù si può maggiore , poi quel 
eh’ è più, si pone innanzi agli altri un assai 
bello esemplare. Talché il non usare a’ tra- 
passati un si cortese uffizio sarebbe villania ; 
il frodare i viventi di si utile esempio non 
che ingiustizia, ma direi quasi empietà. Bella 
quale vituperevole nota non può meritamente 
andar segnata la nostra città , che non ksciò 
mai illacrimata k morte di quelli che vivono 
k più gran parte di se nella grata memoria 
de’ futuri. Fra costoro ebbe per fermo non 
r ultimo luogo il canonico Gaetano Buo- 
nanno Segretario del clero napolitano ; il 
quale, dopo aver vivalo caro alla patria 
alla chiesa, e alle lettere , stanco di più bene 
operare, ma non sazio, finì in virtuosa e 
commendevolissima yita. Quanto fosse acerba 
là morte di lui al clero , il fecero i cherici 
' napolitani a tutti palese per una clogaiuissi- 
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ma accademia. Il che forse al lor privato 
duolo fu molto , al comuu desiderio certa- 
mente pochissimo. Quindi convennero i poeti 
napolitani di bel nuovo a rinfrescargli il de- 
bito tributo. Questa seconda adunanza si ebbe 
il dì 26 Settembre del 1827 nella congre- 
gazione degli studenti sotto la tutela di santa 
Maria Avvocata con tanta frequenza di col- 
te persone , che il luogo a capirle tutte fu 
stretto. V’ intervennero anche molti uomini 
di prima letteratura , e de^ prelati assai , trai 
quali S. E. Mons. Amat Nunzio Apostolico 
in Napoli ebbe il primo seggio. Sulla porta 
leggevasi una iscrizione del chia. canonico 
Nicola Ciampitti, il quale recitando una te- 
nerissima elegia mostrò a Napoli , che non è 
ancora spento il seme di quegli antichi che 
alla sua gloria provvidero. Di qual religioso 
commoviménto di animo fossero compresi 
gli ascoltanti aUa voce di uomini sacri per 
tanti titoli alla patria mal sarebbe agevole il 
dirlo , ma ciascuno il può di lieve per se 
medesimo argomentare. Nè la morte del 
Buonanno fu grave a’ soli suoi cittadini, ma 
anche molti stranieri veliero della cortese 
opera parteéipare, inviando pregevoli poesie 
le quali giunte a la più parte di quelle che 
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nell* adunanza furon lette, per opera del sign. 
D. Gennaro Buonanno ottimo fratello del de- 
funto, compariscono alla luce anzi timidette 
che no ; perchè paventano di confondersi 
fra le altre infinite lor simili, cui lo studio 
di novità un sol giorno accorda di vita. E 
in vero il prometter loro immortalità sa- 
rebbe arroganza : tnttavolta , se coloro che 
in questo hbretto leggeranno si sentiranno 
per avventura ricerco il cuore da un tenero 
affetto' verso una gentil bontà e una umile 
sapienza, gli scrittori si terranno assai ben 
rimeritati di questa loro picciola bensì, ina 
pietosa fatica. 
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OPTIMAE ’ MEMORIAE . VIRI 

CAIETANI • BONANNI 

DOMO • HE APODI 
PATRIS • INFVLATI 

EX • rOHLEGIO • CATHEDRAE * ANTISTITIS • MAIORIS 
MAGISTRI • EPISTOLARVM • SACERDOTIORVM • PVBL 
DOCTORIS • THEODOGI 
PIIILOLOGI • HEBRAICI 

ALIJTEKTARIORVM * AD • SVPPLEMEHTA * SACRA 
VTIQUE • FAMA * AEQVABILI * ET • IHVIOLATA 
ET • MBERALITATE • IHCOMPARABILI 
PRAEMIA • VIRTVTIS • SINGVLARIS 
QVAM ' POTÈ 
ADHIBEHTOR 
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£ conTcrrà pur mai , che l’uom saggio della morte 
delPuom giusto ’s’ attristi , 'e dolgasi, e il cenere di 
lui che vive la vera vita di lagrime bagni e l’ om- 
bra onorata ne turbi con parole da sospiri inter-' 
rotte? No. I soli folli adoratori del tempo fuggevole, 
‘lampo fugace che nell’ apparir s’ invola siano jael 
dolore immersi e. nella tristezza al vedere il braccio 
inesorabile' di morte steso su coloro, che insani dis- 
sero nel onore.» Dio non v’ è». Gli ^eredi di quella 
vera sapienza tutt’ alla o sublime , che annunzia 
‘ loro un essere supremo dèlia virtù larga mercede, 
che dello > spirito dell’ uomo svelando i bei pi‘egi . 
ferma in rasi, e rassicura quell’ ingenito desio d’ un 
vivere immortale no , non si conturbino all’ orror 
del sepolcro, ed in faccia, a’ trofei di morte. Ma ahi! 
la tempra purtroppo debole ^gli umani affetti! Co- 
raechè il vero sapiente , il quale aborre quella filo- 
sofia vaneggiante 'che n^ nulla tutto rìduce , ed 
involre , lieto si miri e forte ; purnondimeno de- 
bole il veggiamo piagneré con colpevole pianto chi 
della palma di giustizia coronato gode nel seno di 
colui che 'vince i secoli ‘il premio della virtù, ed 
il frutto soave diiquella, che domò ribellante na- 
tura. E non son forse quelle dorate cetere, che lu- 
cidissima pruova nc forniscono , sulle quali con fle- 
bili carmi , o illustri vatij vi accingete a piagnere già 
spenta tra noi quella luce che, mentre visse, li- 
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fulse , e tra’ nnuistrl del Tempio, e ira gli slrenni 
coltivatori del sapere , ed ora lassù splende trai 
giusti? Oh forza dell’ uman cuorel'La perdita, che 
i buoni son tratti a piagnere dell’ ottimo canonico 
Gaetano Buonanno per la 'cui vita vani furono i 
pianti di virtuosa famiglia che deliziava giocondo 
i voti di un clero, che' tenero amandola bontà più 
bella compose , i pieghi sinceri di dotti , che non 
fallibile oracolo dirigeva sollecito, ed i sacri gemiti 
del regime levitico , che vegliarne sostenne , ahi , 
che è pur desso del nostro combattuto dolore il 
tristo ttionfol Che se l’annunzio funesto ad onorar 
di piamo quel breve sasso, che il chiude d spinge 
affannosi celebrando le virtù esimie di lui , che caro 
il renderono finché visse ; saprò io , che sono il 
primo a spargere alcun fiore sulla sua tomba, pia- 
gner sì ,‘*ma quel pianto versare, che «illa fredda 
polvere del virtuoso la Religion suggerisce , e la 
ragione. Non sarem 'dunque noi .tristi come quegli 
a’ quali tocca di dolerai su vile urna, cbe niun’ om^- 
hra sparge di grata speranza: il nostro làgrimare 
cade tutto sulla ^rdita da noi fatta del Buonanno 
cui la morte col suo braccio fatale non fe altro 
che torlo di questa vita dolente, e levarlo all’altra 
immortale d’ un ordine immutabile. 

Signori , io mal m’ argomenterei , se volessi con 
maschio ragionare di eloquenza forbita innanzi a sì 
scelto consesso parlando , celebrare il Buonanno. 
Oltreché la piena, degli afiétti , che il :^io cuore 
combattono noi patirebbe, .questa cara divisai se 
chiaramente vi dice, che io gli fui figlio ,i il nome 
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caro di figlio niun’ altra eloquenza , che quella del 
cuore sostiene. Quindi io in sommessa orazione quei 
tempi della sua vita toccando , che o per ischietta 
sapienza , o per pietà amichevole saranno sempre cari 
e dolorosi alla patria ed agli amici , v' inviterò colla 
divina arte de’ carmi ad eternar la memoria di un; 
uomo sì degno del -comun pianto. 

Se nel pronunziare le prime parole delle lodi del 
Buonanno volgendo intorno lo sguardo mi venisser 
veduti quegli spiriti volgari, che non commovonsi 
se non al lampo delle armi , o a’ trasporti di un 
cieco coraggio ben mi avviserei dicendo, che ne ver- 
rebbero meravigliati , e ne prenderebbero sdegno , 
come di chi si sforza quella candida e virtuosa sa- 
pienza innalzare per niun grido di vinte città , o 
di sparso sangue famosa. Perocché a costoro piace 
soltanto commendare quei valorosi , che lo spa- 
vento portarono a’ popoli della terra colle lagri- 
me delle madri , co’ sospiri de’ vecchi , col misero 
lamentare della squallida fame e della' timidezza 
vagante , e tengono a gran pregio celebrare 1’ in- 
sana cupidità delle conquiste pompose , di che 
ne’ prischi tempi superba la Grecia, e gonfia Ro- 
ma- turbò 1’ Universo. Bello e glorioso è 1’ e- 
sporre l’ ignudo petto al nemico ferro , bello , gli 
affanni e le angosce sostenere^ quando la patria se ne 
giovi , ed appellaronsi magnanimi quei che per lei 
prodighi delle loro anime furon vittime alla sua 
salute. Ma se le virtù pacifiche e le lettere umane 
e gentili di più bel lume splendono al sano occhio 
del saggio, che non abbagli la gloria insana d' ìm- 
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prese funeste il corto vedere degli stolti f io di buona 
veglia dirò del merito di quell’ eroe fortunato che 
a tranquilla virtù sempre visse , ora cdie calda pietà 
qui v’aduna a piagnerlo estinto. 

filato infatti in questa fiorente Città (*) da famiglia 
gentile non vide già nelle mura domestiche quel 
vivere dannevole di smodate licenze, ma le sagge 
orme mirandovi segnate della virtù , apprese a metter 
cautamente il passo per quel prato sparso di grazie 
fallaci , onde non mai stender la mano agli incan- 
tati fiori. Quindi fin dagli anni più teneri splen- 
dendo in lui ingenuo candore , dolcezza dì carattere 
ad ingegno felice .e facile memoria congiunti, di for- 
mare i bei presagj di un amabile virtuoso e di un 
dotto illustre fu a’ suoi lieta cagione. E di vero in 
quei primi anni tutt’ i desiderii del suo cuore erano 
di addottrinarsi , e , quel che spesso natura detta 
alleanime grandi , bramava sapere al di là di quello 
dove 1’ età stia giugner potesse. 

Mentre giovinetto alla pietà cresceva ed alla virtù, 
ed interna voce lo chiamava al Santuario, mìraron 
lieti allora i seniori d’ Israello altro Samuele levar le 
sue mani a piè degli altari, e consacrare il suo cuore 
al Dio de’ forti, in una età in cui avvisar potevasi di 
serbar nel petto appena un cuore per se stesso (**). In^- 
dossate le insegne del tempio, poiché queste di buon 
ora lo avvertirono non doversi il deposito altissimo 


(*) Gaetano Buonanno nacqOe in Napoli il dì 21 Dicembre del i-j58 
da Nicola , e Laura Tiudo. 

(**] II Buonanno vwtì l’abito diericale nella età di dodici anni. 
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delle divine cose da deboli menti cuatodire, al cberi* 
cale liceo s’ invia per ogni genere di dottrina, e per 
professori di sperimentato valore in quei tempi ripu-> 
utissimo. 1 Mazzocchi , i Skneoli , e gl’ Ignarn , ’ 
nómi celebratissimi che ne’fasii delle lettere e delle 
scienze risoneranno immortali a non vano onore 
della napolitana sapienza, vivevano in quella stagione 
certo felice, i begl’ ingegni eccitando ad emularla 
gloria e fama di dotti. Da tanta luce colpito il suo 
animo pronto ed energico , di nobile ardire acceso, 
per la bella letteratura discorrendo dapprima v’ ap- 
prese del buon sapere i fondamenti. Quivi le filo-' 
sofiche discipline , e quelle che la ragione irra- 
diando l’uman’ orgoglio abbassano , con' tant’ alacrità 
e con profitto si felice percorse , che ben presto da 
questi studj accolse quella rinomanza che a’ pih è 
tardo frutto di anni , e di lunghi e penosi espe- 
rimenti. Onde in sapere soprawanzava di tanto quella 
brigata de’ giovani discenti, che gli occhi a se traendo 
e le lodi di quel ginnasio fioritissimo quanto mai sei 
fusse in altri tempi , ben presto quella gloria gliene 
venne che nel reggere il dialettico disputare, e nello 
esporre un’incerta idea di alto e men facile dogma, 
tributarongli i suoi emuli ammiratori. 

Ma , poiché 1’ olio del Signore (*) che T unse al 
ministero sublime indica vagli sovente esser delle sue 
parti quel codice serbare che 1’ Eterìio dettò , di 
cingere a buon* ora quelle armi avvisossi , che com- 

. I — . 

C) Ei fu elevato al Sacerdono il dì i 5 Marzo del 1783. 
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batter dovevaiio sofistica insipienza e maligt»., Scorre 
quindi . con avidità pari alla sua anima tenera la ^ 
dotta lingua di Atene cui sembra, conyeega un in^ 
centesimo, ed una magia possente e i sublime;, ^ 
come quella di una terra , che , nell’ esser ' la m^dre, 
de’ magnanimi, nel conservare le tombe degli Eroi, , 
e nel trasfondere alti e generosi spirili , vanta ben , 
meritata gloria. Giunto appena il suo genio j nobile 
dolce fra gH ameni campi, dell’ Attica con tant’ alacrità 
ai classici intese del bello linguaggio,' che ben presto 
percorrendone la più parte con insaziabil diletto i 
più bei fiori raccolse di quei saggi che d^ero al 
mondo le arti e le sciente. Ma non si arrestò qui 
il suo genio nel letterario i incrèniento. Seda prima, 
lingua dell’ orbe a’ nostri Padri gli oracoli dettò del-, 
r Eterno’, all’ebreo linguaggio nella sua energia in- 
superabile volle meglio che agli altri come a quello, 
che sacro dalle meraviglie di Dio, e dalia voce dello. 
Onnipotente il maggior diletto formar dee' di coloro 
cui tocca i supremi voleri a’ popoli far nou. , 

G)me ebbe il Buonanno di queste leuerarie co- 
noscenze piena la mente , argomeniòssi da, prima di 
spianare con ima elementare dottrina la via a’ gio- 
vani studiosi dell’ ebraica favella. Poscia in dotti ra- 
gionamenti sopra oracoli di ardua e difficile spi^a- 
- zione diè opera che non -potesse a oscurare il sole quel 
fumo, cui lascia il sapientissimo Dio .sovente uscir del- 
r abisso. Ed in fine in un trattato suUe antichità, 
ebree , ove le orme seguendo di coloro , che ani- 
mosi penetrando la folta caligine de’ secoli, e spa- 
ziando nelle altrui menti cd òpre , vita novella 
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ìtifohdcndo a^vciusii monuinenil i danni vendicarono 
del cieco obblio , sì ricco dono fessile lettere, cbe 
certo gliene saprà buon grado la posterità ricono- 
scente. Il so già io cbe cari risonarono agli eru- 
diti i nomi celebri di Cristiano Brunings , di M. 
Giovanni Leonardo Reckenberg , di Corrado Jken 
e di Adriano Relanda , che su quelle antichità dic> 
dero alla luce pregevoli insliluzioni. Ma convengono 
tutti i dotti amatori di quei prischi monumenti doversi 
render ragione al merito del Buonanno , che seppe 
con arte maestrevole aggiugnere al suo trattato quel 
lucid’ ordine , quel metodo rigoroso e quella evi- 
dente chiarezza, che pur lasciaron desiderare nelle 
lor carte quei sommi eruditi , ed esimii maestri di 
buone lettere. . 

La celebrità del suo nome, che presso i dotti fu 
chiarissima ben presto gli ottenne quelle onorevoli 
distinzioni , con cui godono le lettere sublimi ed 
amene esaltare il merito de’ veri sapienti che sde- 
gnaron sempre strisciarsi per le soglie di quegli igno- 
bili mecenati che largheggiano in onori non meritali 
cd in gloria mal compra. Videsi tosto eletto nella fio- 
rentissima Università di Napoli ad insegnar 1’ ebraico 
idioma , ove diffondendo i suoi lumi pubblico adito si 
aperse al suo valor letterario. £ se quando straniera 
favella udissi nelle nostre contrade , e ad impero di 
armi ci vedemmo suggelli, di quel nobile magistero, che 
tenne per cinque lustri fu privo , ei tutto inteso alle 
sue dolci e care lettere fra le domestiche mura si credè 
compensato anche troppo dalla gloria che riscosse di 
quei nobilissimi ingegni, e strenui coltivatori del^a- 
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pere ai quali per solo diletto le dotte lingue inse- 
gnando Torna mento ne formò del clero non meno, cito 
della letteratura pregiata. Di riverirlo come di mente 
nelle sacre leggi instrutta pregiossi T ecclesiastico 
foro di questa metropoli , ove a magistrato eletto (*) 
fu della canonica disciplina mantenitore severo. Di 
ammirarlo si feron gloria i coll’ ingegni dell’ illustre 
collegio de’ Teologi, die della saggia divisa onoran- 
dolo per ben due volte il primo seggio gli diederó 
nelle scientifìchc adunanze. Ed in fine la sfavillante 
luce del suo onor letterario agli sguardi pervenne 
del nostro dotto Porporato conoscitor non fallibile 
del merito (**) , e dell’ Episcopale Senato di questa 
metropoli per la immensa gloria onde rifulse in 
tutt’ i tempi celebratissimo, talché quasi a se, come 
per dritto vendicandolo , e a’ voti arridendo dell’ il- 
lustre Prelato fé plauso nell’ accoglierlo. > 

Ma , poiché quella sapienza è vanità , che tra’ limiti 
aggirandosi delle cose mortali con esse loro si seppel-r- 
lisce nel niente, seppe il Buonanno la sua scientifica 
gloria co’ migliori pregi dell’ animo rendet e immortale. 
Ei respirò fin da’ primi anni le pure aure del tempioi, 
mostrò sempre onestà di costumi , ed una vita visse 
quasi direi incolpabile. Egli ingenuo , egli fior di 
c.indidezza , tutto sempre de’ suoi amici ; la giovialità 
brillava nel suo volto sempre di dolce riso atteggiato; 


(♦) Fu (Vstiiutu Fiscale della Curia Arcivescovile di Kapoll uel i8i5. 
(**) Ei fu nominato cauoiiicu dell’ ordine de’ Prebendati dal presente 
nostro Eminentissimo Arcivescovo I.ui^i Ruflu de’ Principi di Scilla nel 
mese di Agosto del i8u6. 
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rjì tempra sì disposta ad amar tutti clic a tutti fu forza 
di riamarlo; e di natura sì nobile , che niuno fu 
mai nc più schivo della vendetta, nè più al per- 
dono inchinevole, b^u poi saggio e dotto ministro del 
santuario il Buonanno ; un ministro del santuario 
saggio e dotto cui dell’ alto ministero toccò assai 
bene conoscere i doveri potrà non essere il seguace 
del Vangelo, e l’apostolo della Fede? Equi qual 
tenero spettacolo innanzi a’ miei sguardi si ajU'elLà 
dagli asili di pace caste vergini al Signor con- 
sacrate oggi le bibbra sciolgono a’ caiìtici di dolore 
piangendo 1’ uom benefico perduto. Qui leva la voce 
quel gentame minuto , che della vera vita chie- 
dendo il pane con dolore accenna quelle labbra 
chiuse un tempo ministre dell’ eterna parola. Qua 
dalle stanze della misera umanità languente duci- 
si questa d^ essere già spenta quella vita che le 
porte schiudendo del Cielo gli infetti respiri rac- 
colse del dolore. Seguirlo potrei tra ’l ristagnante 
acre , e ’l pulente alito , e lo squallore di quel- 
le grommose mura ove giace chi la mano ribel- 
le al delitto spingendo stassi tra ’l timore ondeg- 
giando e la speranza pel suo fine incerto , e ove 
rinchiuso per 1’ espiazion del suo delitto udir gli 
è uopo i miseri accenti della disperazione , di mi- 
rar gli tocca le tetre facce de’ pallidi compagni 
e di quel passaggiere , che duro rende inutili 
quei lamenti , che dagli arruginiti cancelli gli 
stende ; onde mostrarvi poscia il Buonanno con celesti 
conforti nelle sue labbra e nel pugno larga mer- 
cede , renderne meno gravi gli affanni , a più lieta 



( 20 ) 

speme di futuro godere invigorirlo , e far sorgère 
di mezzo al timore ed al pianto la rassegnazione 
e la calma. Seguirlo potrei tra gli angioli conso- 
latori di quella compagnia illustre ornamento assai 
Lello della nostra metropoli , che tesoreggiando su 
quegli istanti ultimi di vita dalla umana giustizia 
conceduti a’ convinti di capitale doliito con parole 
di affetti feconde rincorano quegli infelici nel mi- 
surato .intervallo , che scorre tremendo al terribile 
istante. Additarvclo potrei allorquando di generosi 
atleti un nobile stuolo reggendo (*) , che i loro pub- 
blici ministeri con santa e commovente speciosità 
mettono in teatro , fe’ per essi il nome risonar di 
Dio in terre lontane. Ma splende più l’ animo suo 
in quel sublime destino al quale menavaio già il co- 
nosciuto valore, onde piacemi che volgasi il mio dire 
ad accennare quelle pruove d’ alta virtù eh’ ei diè 
in una carica onorevole insieme ed ardua. 

Richiedendo il popolo Levitico un saggio seniore, 
che lo scorgesse pei nobili e virtuosi sentieri, la cele- 
brità del nome , la soda dottrina , l’ eminente ingegno 
del BuoQanno in ogni umana e divina letteratura 
coltissimo , e 1’ esimia indole in sua commendazione 
parlando al saggio Arcivescovo , all’ onorevole e 
geloso ufficio di Segretario del clero fu scelto, e la 
scelta fu bella per le alte grida di applauso e per 
gli encomj meritati , che ne levarono i buoni. In 
tal eminenza di ecclesiastico primeggiare non si 


(i) Il Buonanno fa per due volte eletto superiore nella Cougregarioue 
de* Mis^ionavii di Pronii^fluda di Napoli, 
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aspettino quegli spiriti orgogliosi ed insensati di 
mirare nel Buonaiino un di quei portenti di alte- 
rigia e d’ increscevole albagìa , che facendo^ così lo 
spirito ir folleggiando, cc Altri non v’ha fuor di me 
sulla terra d sono all’ occhio del saggio cagione di 
pianto commiserevole. Ma a tutti all'abile e sincero, 
a’ grandi cortese , a’ piccioli giocondo , a’ dotti ve- 
nerabile dir poteva coll’ unto Re d’ Israello. a II mio 
cuore non sic levato a gonfiezza, uè il mio sguar- 
do a superbia. » £ ne appello a te o novella ed 
eletta tribù di Levi , che qui ancor raccolta nel 
piagnerne dolente la perdila tutto spendi I’ animo 
affannoso ; fu il Buonanno al par di coloro , che 
da denso velo coperti riverenza chieggono con un 
aspetto invisibile , con brevi e crudi responsi , e 
con quegli sguardi alteri luce fatale di loro insana 
oscurità? Sereno, giocondo, famigliare , e la sua per- 
sona accessibile così , che le sue soglie potevansi 
senza indugi lunghi o moleste ripulse penetrare. Per 
il che son certo , che , se la urbanità a formare 
voci e a mandar fuori parole valesse , ella tutta 
Reta e festante il Buonanno additando , costui ri- 
peterebbe è veramente della mia breve ed eletta 
schiera. Esempio memorando c sublime , possa tu 
esser seguito da quelle anime deboli e da quei 
cuori meschini, che si fanno lor debito di render 
moleste le dignità con uno spregevol silenzio , con 
una superba jattanza e con una boria insolente. 

Un’ indole si amabile e dolce non poteva se non 
di proficua soggezione esser fonte desiderabile , ed 
in vero al tutto ordinare acquistogli maestà sì in- 
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siliuantc, clic d’avere ogni cosa a buon (ine condotta 
jK)lè meritamente glorfarsi. A procurare il decoro e 
1’ onore del tempio impegnavanlo la gloria , il bene 
ed i laboriosi sacrifici di coloro cui le sante verità 
conservare, e altrui annunziare conviensi, sì che tra 
i moderatori di pi^t gran rinomanza per ottimo zelo 
e per esimia prudenza lo locherà chiunque seniesi 
nel petto un’ anima grata. E locherallo precipua- 
mente l’alma schiera della crescente chericale gio- 
ventù , la quale per se stessa interessando più il 
cuore di un padre come verso teneri figli fè si , che 
questi adoperasse lutto il suo ingegno Sublime e 
penetrante a far rifiorire i 'buoni studj ne’ giovani 
petti e ad infiammarli ad emular la gloria de’ loro 
maggiori talché quelle felici età rinnovassero, che 
a sgombrare le tenebre degli errori, cd a spargere 
ne’ cuori le salde massime del Vangelo richiedeva la 
chiesa. Tra gli altri studi infatti gli sapranno buon 
grado le dotte lingue, che per lui acceso di nobile 
desiderio di vendicarle degnamente dell’ obblio non 
meritato parvero vedersi nel sacro ginnasio all’an- 
tica onoranza restituite. Nè stimo dovergli meno la 
sacra eloquenza, che sembra già scuotere quell’ alto 
sopore da una mal’ intesa modestia generato , so- 
pore , che a luna possa dileguare siudiavasi un 
lume della chiesa (*) in coloro che credono a gran 
torto esser 1’ eloquenza un forte ostacolo alla prò- 


(♦) S. Agostino parlando delle aiti degli oratovi diceva: « Aon soìuin 
fonnidanda non sunt , ned ab ois efiani tanquam ab injtiatis 
sonbaa in uaum nostrum vi/idicunda. n 
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pagazion dell’ eterne veriih. Se dunque ella neglelia 
affatto mostra ricondursi alla sua jjrisiina dignità, 
certo in qualche partq ne sarà lode al Buonanno , 
che largo di sua presenza a quelle inaugurali ora- 
zioni dell’ arte divina fomentatrici , con ogni atto 
e voce quelle profìcue tornale infìammava allo studio 
di quel magico sermonare, che ministro di civiltà 
e di opre magnanime è pure alla Religione quel 
mezzo possente , onde domina i cuori e di severi 
costumi gli adorna. E pareva con tali sforzi sentisse 
come un nohil’ ed amabile scrittore della nostra 
età , tornare a nostro gran biasimo , se sol coloro 
i quali trattano delle cose profane usassero tutte le 
bellezze del dire che ti sembra cosa soprannaturale 
e divina , di cui tanto si gloria l’ aurea età di Marco 
Tullio; per contrario quei , che parlano delle sovru- 
mane e celesti si gittassero nel fango bruttando se 
stessi e la soma , nè si studiassero , come facevano* 
i nostri maggiori, colla forza delle parole imprimere 
negli animi la maestà delle dottrine di Dio. 

Nè di vero più avvisatamente poteva consigliarsi^ 
chè facile è poi negli spiriti già per le lettere in- 
gentiliti I’ amore innestarvi dell’ onesto. Onde la du- 
rezza de’ cuori al suo pregar maestoso ed insinuante 
si ammolliva , alle sue ammonizioni non mai da 
cortesia scompagnate h abbassava T alterigia , nella 
sua confidanza piacevasi assicurare la timidezza ca- 
lunniata da chi godea fama che mal gli conveniva, 
e nella saggia clemenza di lui respirava il facile errore, 
contro il quale egli non movendo già grida dolenti 
per gli stimoli di cieca rabbia , ma per quelli di una 
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indignazione tuun saggia e benigna , non mai sai 
traviati , che non poteva- a meno di non amare fe’ 
di terribile scure V ultimo colpo sentire. A siGFatta 
moderazione che feriva pur ad un fine più lodevole, e 
che caro il rendea alla equità ed alla colpa men grave, 
accigliaronsi alcuni spiriti queruli ed indiscreti , 
che facendogliene uu delitto e di debolezza acca- 
gionandolo un’ affettata sospiravano capricciosa fie- 
rezza. Ma lasciolli a lor posta garrire il Buonanno, 
che conscio doversi far cimento della virtù nelle 
grandi angustie, parmi che dicesse così nel tenero 
suo cuore dalle acerbezze continue amareggiato. » Son 
essi miei figli i cherici, e non sarà mai debole un 
padre , che non usando severo ed atroce impero 
di moltissimo danno cagione in età assai difticile , sia 
tutto inteso a renderli migliori per vie più conducenti 
checché altri si dica. Questi sensi magnanimi degni di 
quegli spiriti generosi di cui più romoreggia la storia 
e che niun ingrato potrà mai disinfìngere, assiderando 
la lingua in bocca alla maldicenza , sapran liberare 
il Buonanno dalla taccia di amor troppo facile e dan- 
nevole nella memoria di coloro , che non vorranno 
essere miseri e pusillanimi. £d in vero di quai no- 
bili e generosi sentimenti non diè pruove luminose 
qnel suo cuore paterno ? Dirò io , che mai non ri- , 
stette di lodare la virtù e di riprendere il vizio , 
perchè quella si avesse in onore e questo in di- 
spetto ? Dirò io con quale industria drizzasse tuli’ i 
suoi sforzi a rimuovere quanto di comune e di 
basso sentir potesse la chericale disciplina, sapendo 
bene allignar talora maniere inculte in ogni ordine 
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di persone heneliè allo e suldime si fosse , onde 
ebbe a dire il morale darsi eziandio il volgo de’ re? 
Dirò con quale studio all’ antico splendore s’ inge- 
gnasse di far ritornare il nostro clero: con quale ani- 
' mo prendesse quei mezzi, che più efficaci parevano 
a sostenerlo per le preterite sciagure già scosso? Sì, 
ricorderò un’ epoca dalle sue lagrime segnata , in 
cui con faccia dolente e sospirosa veggendo da lungi 
un lampo ferale di luttuosa licenza che osava mi- 
nacciare quella parte del gregge tenera ed inno- 
cente , sentendo acerbissimo nel cuore ogni ramma- 
rico di depravazione avvenire corse là ove era la 
sacra milizia radunata : Quai parole proferisse 

in tale incontro , lascerò immaginarle a coloro , 
che serbano nel petto un’ anima saggia e sensibile. 
Dirò soltanto che alla commovente eloquenza di. 
un suo non già studiato sermone , ma semplice dire, 
che tutto procedeva pieno di passione e di afiètto , 
le sue lagrime con quelle mescendosi de’ figli, una 
scambicvol lenerez<ra fu lieta cagione di salutevole 
efi’elto in quelli e di dolce conforto nel suo cuore 
sollecito. Ahimè ei non fu presago eh’ eran quelle 
le ultime paròle che pronunziar doveva , quelle 
le ultime lagrime che innanzi a lor cpngregali versar 
doveva. E voi che al suo pianto piangeste o gio- 
vani (**) , e le cui lagrime furon segui di virtù 
e di animo sensibile , ah se allora piangeste , quali 


{*) Il Buonanno recossi nella, casa de’ Padri della Missione ove in tutte 
le domeniche dell’ anno si radunano i giovani cherici per adempire ai 
doveri di Religione sotto la direzione di quei zelautisùmi mhsioiiàrj. 

{**) .‘•i allude a’ cherici. 
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sarebbero stali i vostri gemiti se quando da voi par- 
tissi prevedevate dover segnare quel giorno , come 
l’ estrema volta in cui giovarvi poteste tiella sua te- 
nerezza, e della sua commovcni’ eloquenza ? 

Ma non perdiam di vista per un pianto anticipato 
l’eroe, eh’ è l’oggetto dei nostri encomii. 

Mortale infermità gli sopravviene 1’ ora estrema 
mostrandogli del viver suo. La trista novella di qual 
costeimazione i cuori sensibili riempisse il palpitar 
de’ buoni, l’ ascender sull’ ara i sacerdoti del tempio 
per oflrir vittima di propiziazione, il levare suppli- 
chevoli al cielo con caldo pianto le mani i teneri 
figli ed il mesto interrogarsi 1’ un 1’ altro , come 
quei che temeano non rimanesser di lor sostegno privi 
luminosa pruova ne segnano e cara ed onorata 
memoria. Ahi ! che se il tributo di lagrime afieltuose 
rapir potesse di mano a morte le vite degli uomini, 
r avrebbe certo quel filiale e largo piamo potuto. 
Ma poiché nulla è la speme contro gli eterni decreti, 
alL altrui conosciuta tenerezza piangeva anch’ egli 
in segreto e sospirando diceva a Ah poveri miei 
figli ! perderanno il padre. » Per confortar il che- 
ricalo a lui suggetto , ed asciugar le sue lagrime 
adoperò sin quasi all’ ultimo istante per dissimulare 
il male da cui sentivasi d’ ora in ora consumare. K 
quando vide già steso sopra di lui il braccio ferale 
della mòrte anche allora più de’ figli che di se sol- 
lecito al ministro della Religione caldamente racco- 
mandò ed in ispezialità quella parte del clero , 
che per età giovanile de’ propri! danni ignara avea 
ancor mestieri d’ un affetto paterno. Ma , poiché la 
pietà e la riconoscenza a. questa lo strinsero sern- 
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pre in maniera che nel doverla la&ciare il cuore 
parcvagli sentirsi dal petto staccare , a darle 1’ uh 
timo segno una voce lo avvertì di saggio Levita. £ 
veggendosi al tenero nome del giovine clero sul mori- 
bondo volto un lampo tremolar di sorriso » per te, disse 
seco medesimo allora la mia ultima età, il mio pensar 
senile, e le forze estreme nel duro vegliare e ne’ gra- 
vosi afi'anni io spendei e questo tuttoché duro ed aspro 
agli anni miei pur mi piacque: per te ogni angoscia 
furami diletto ed il solo immaginare il tuo bene 
d’ ogni alllizione mi diè conforto : per darti la vita un 
amaro favellare altrui mi fu dolce, che a me la tolse: 
per te nei momenti estremi cercherò quel vigore , che 
già mi fugge » ed alzando qual novello Giacobbe un 
braccio tremante per implorare da Dio coiresti benedi- 
zioni, crescete, ripetè nel commovente atto, crescete, 

0 figli , nella giustizia e nelle virtù. G>n un cuore sì 
aperto alle tenerezze va egli meditandogli anni eterni, 

1 sostegni domanda della Religione, e colla pace del 
giusto nel cuore niun tristo pensiero turbandolo 
del levitico governo, su cui stette a posato animo, 
app ressò al suo labbro il segno della comune re- 
denzione e mancandogli a poco a poco lo spirito , 
donava a Dio quanto ebbe di più caro in terra. 
Coprì di fredde lacrime il viso nell’ offrirgli i teneri 
amici, pianse nel consacrargli ramatissimo germano, 
ma quando giunse al clero , riguardò d’ intorno , 
stette sospeso, al fine diè grave sospiro e nel cuore 
sciamando: il ciel* ti doni un padre, l’offerse, ed 
in quel sospiro passò (*). 

(*) Il Jiuonanno mancò di vita k sera de’ 27 d’ Agosto del 1817. B 
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È questo il breve ed umìl racconto delle lodi di colui 
eh’ è segno alle lagrime comuni, che io povero d’ arte 
e d’ ingegno ed abbattuto dal dolore e dalla pietà 
di troppo scolorai. Pur , se il mio elogio fu rozzo 
e disadorno , esso della sincerità e dell’ affetto si 
piacque più , che della studiata eloquenza. A voi 
or viene il cantarne le virtù , illustri ingegni di cui 
tanto si gioconda la nostra bella Partenope , che qui 
convenite a far pubblico testimonio che di comun 
ragione è il pianto di questo giorno e che nella 
morte del Buona nno non solo il clero, ma gli amici, 
le lettere, e la patria tutta si duole. £ voi,(E.R. ), 
che sì cortese ne siete di vostra orrevolissima per- 
sona , non argomentate dalla debolezza dell’Oratore 
del merito di si nobile corona , che con eletti versi 
a celebrar si aduna la beneficenza e la dottrina , 
e generosa sparge di spontaneo pianto l’urna del 
giusto. Essi più che io ignobil dicitore co’ carmi 
soavi vi descriveranno l’ eroe, della cui morte tutta 
questa città oggi si attrista degno di durar più lun- 
gamente tra noi , se il vivere lungamente ne’ secoli 
fosse pur vita. 


vuoisi qui descrivere una rispettosa gratitudine mostrata ad un tanto 
uomo. Uditosi appena 1’ annunzio funesto della sua morte , il giovine 
clero e buona parte degli unti al Sacerdozio radunaronsi insieme, onde 
render più magnifica la sua funebre pompa e piagnerlo sino al se- 
polcro. Ed In vero fu spettacolo commovente, veder quelle numerose 
file di modesti Leviti , che seguendo le sue fredde membra sino al 
luogo della tomba col tetro misurato passo , col volto dimesso ed 
abbattuto, colle mute lagrime e colla interrotta voce fuori mandando 
parole di espiazione e di pace , costrignevano il popolo ammiratore a 
ripeter tra se. » Assai caro dovett' essere in vita quel morto Prelato 
a questa sacra e dolente turba è perciò in oggi assai degno è del suo 
pianto e della sua tristezza ». 
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HONORI ÈT MEMORIA 


CAIETANI BONANNI 

IN CURIA ARCHIEPISCOPALI PRIMO CAUSSARUM 
TUM FISCI PATRONI 

METROPOLITANjE UEINCEPS ecclesia NEAPOLITAN^ 
CANONICI PRiEBENDATI 
ET A SACRIS ORDINATIONIBUS SECRETARII 
QUI 

AD PIETATEM VITìEQUE INNOCENTIAM 
ET MORUM FACIUTATEM SINGULAREM 
INTERIOREM ECCLESIASTICARUM RERUM 
HEBRAICjEQUE LINGUA PERITIAM 
ADJUNGENDAM SUI MUNERIS PARTES DUXIT 
BONARUM MUSARUM CULTORES 
. HOMINIS OMNI LAUDE DIGNISSIMI 
MORTALITATE M«RENTES 
NON FUNERIS POMPA SED LAUDUM PR^DICATIONK 
HOC AMICITLE POSTREMUM OFFICIUM 
PERSOLVENDUM CURA VERE 
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DEL SIGNOR 
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NICOLA C I A M P I T T 1 

I • 

CANONICO DELLA METROPOLITANA 

DI NAPOLI. 

• 

RETTORE E PROFESSORE DI ELOQUENZA NELLA R. UNIVERSITÀ. 
DI NAPOLI E SOCIO dell’accademia ERCOLANESE. 


ELEGIA 

DE CAIETASI OBITV qUERITVE CLERICOS ADOLESCEETULUS. 

Pater, o dilecte Pater , nunc aufugis? Eccur 
Ocior heu nostris , quam nebula ex oculis 
Quum flavit Boreas, te proripis? Haud ego sane 
Inipendere meo tam sabitam capiti 
Fortunam yeritos sum , quum tu mensibus ante 
Yix paucis sanctae me dare militiae 
Nomea es hortatus timidum victricia Regum 
Regia, uti jus et par erat, arma secjui. 

Tura vero instare ; atquc haerenti subdere calcar 
Te fore pollicitus mi comitem atque ducem. 

Heic animi demum laetus, nomenque profcssus 
Ecce novus milea sub sacra signa steli. 

Àtque mihi bellique artes et munia avexiti 
Noscere promissa haud defuit illa fides. 

Nam qui stare gradu, qui pugnacem eminus hostcm 
Aggredier , qui vir cominus ire viro 
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Strcnuiis aujuc ardens dcberem tute docebad 
Et quanta vi, quali ordine, quo studio. 

Magno ego tunc opere intentus praecepta sub imo 
Pectore , ne quando diflluerent animo , 

Condebam , ac rebar jamjam conlingere metam 
Exoptatam. O spcs futilis! o hominum 
Mens ìmprovida ! Conatus quam saepe laborque 
Susceptus cursu frangitur in medio ! 

Ut tcrram ex alto adspicicns appellerò nauta 
Tuin navem ad litus credidit incolumem. 

Infclix! subito septem demissa trione 
Tempeslas una spemque ratemque mari 
Obruit, incassum sortem deplorai iniquam, 
Leiumque ille borret pendulus e scopulo. 

Sic , dum concia mihi fausta eventura pularem , 
Exorta extemplo dira procella, Pater, 

Pessum le dedit , et luctu me mersit acerbo. 

Quo nune me vertam? quid mihi nunc rcliquum est? 
Cujus opem implprem? Ad nihilum recìdere per auras 
Omnia dispersa heu temporis articulo! 

Arma equidem abjiciam , desertis transfuga castris 
Quo me cumque feret sors male fida, sequar. 
Quid loquor? aut ubi sum? quae vis insana doloris 
Ab recto mentem tramite praecipitem . 

Absirahit , indignasque jubet disperdere voces? 

Ah anima , ah tandem desine sic furere. 

Ille beatorum caelesli sede rcceptus 
file aderii dcxtcr, majus et auxilium 
Afferei e coelo non tardus , eritque roganti 
' Omni in re melior dux meliorque Comes. 
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DI MONSIGNORE 


CARLO EMMANUELE MUZZARELLI 

UDITORE DELLA. SA.CRA. ROTA. ROMANA. 


ODE 

cAiOaxA&ejei 3i/ 


Carlo , non preci o lacrime 
Tornan gli estinti in vita , 

Nè il guado irremeabile 
Qual’ è mqrtale e vita; 

Giunto l’ istante , cadono 
I più famosi un dì. 

Splendor d’ Italia il libero 
Cantor di Beatrice 
V antò , ma indarno , il delfico 
Serto e 1’ ardir felice , 

E Ludovico , e il massimo 
Tasso perian così. 

Spento è Buonanno ond’ ebbero 
Vanto le ausonie scuole , 
Mesta, e a ragion, Partenopc 
Di fiori e di parole 
9 Conforta il freddo tumulo 
Che un figlio le involò. 
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Ei col desio de’ giovani 

/ Palme di gloria ottenne, 

D’ ogni idioma all’ ardua 
Meta immortai pervenne, 

E laudi s’ ebbe , e il premio 
D’ogni saver vantò. 

Religion benefica 

Della Pietìi la via 
Gli schiuse amica , e facile 
Gli sorridea Sofia 
Mentre su eterne pagine 
Scorrea remote eth. 

Caro al Pastor suo vigile. 

Della virtù custode , 

Nel biasmo imperturbabile, 
Modesto nella lode , 

Speglio all’ età che sorgono 
Il nome suo verrà. 

Gnor dell’ Are , nobili 

Pregi nutrendo in petto , 

Nè mai schiudendo l’ animo 
Ad un volgare affetto 
Spesso plorò del Secolo 
Gli od] e il funesto error. 

Ma triegua al pianto : cessino , 
Carlo, i lamenti vani. 

China la fronte , venera 
' Di Dio gli eterni arcani ; 
Rinasce a dì più splendidi 
Chi in lui fidando muor. 



DEL SIGNOR 


DONxiTO GIGLI 

SOCIO DELLA HEALE ACCADEMIA ERCOLANESE. 


HENDECA SYLLABI. 


Te quoque , heu scelus ! Atropos nialignA 
Fodisse irrevocabili sagitta 
Ausa est, o decus iaclytum sacrati 
Gregis Parthenopes , vigilque cusios 
Bonanne ! Assiduae preces , nec uHao 
Piorum' lacrymae- satis fuere , 

Ne te atrae premcret caligo noctis , 
Quae stat omnibus una dormienda , 
At tu lux fueras corusca, pura, 
Phocbaea face purior tencbris 
Domus tartareac procul fugandis : 

At tu lumina sancta practulisti 
Gunctis tramite quoiquot a bealo 
Error lubricus indecore abegit : 

At tu faucibus impiger profundis 
Orci surpucras potente dextra 
Incautos vetitum in tiefas ruentes : 

At tu Consilio , scientiaque 
Cultusque ingenui artibus decorus , 
Exempliquc tcnax Salesiani 
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Diicis flexanimi viccs gerebas , 
J)ulcisque alloquii sagax, disertus 
Tecum una agmina sacra pertrabebas, 
Rupes ut mcmorant ferasque secum 
Traxisse Orphea vi lyrae suavi- 
Tot tamen meritis onusius heros, 

Nec umquain occiduo domandus acvo 
Immotus lapide hoc brevi jacobis , 
Bonanne, o pater omnium honorum , 
Qiiibus flebilis, o bone , occidisti ; 

Qui nunc ad tumulum tuum frcqucutes 
Fiorea cineres pios corolla 
Cingunt te querulis modis vocantes. 

At vos , mens quibus est amoris cxpers 
Paterni , in veniam irnpotens moveri ; 

Et vos , qvii bene cuncta posse haberi 
Male beu ! creditis usque saevicndo , 

Et fronte , oreque tetrici putatis 
’ Imbelles animos , rudes , tenellos 
Tractandos misere metu , minisque , 
Profani procul bine , valete , abile. 



DEL SIGNOR 


CAVALIERE ANGELO MARIA RICCI.' 


SONETTO. 


Te vò cercando, Alma pietosa c bella,' 

Del maggior Tempio Ira i recessi e l’ Ara , 

Ove di Levi la Tribù novella 
A calcar via d’ ogni salute impara : 

Te fra i santi Volumi, a cui rubella 
Invan si feo la larda etade ignara , 

Cbe suonan nell’ altissima favella 
Di quei che primo cinse la Tiara: 

Te fra i leviti e fra le accolte genti 

Che un dì bevean di tue parole il frullo , >’ 

E fean tesoro de’ vergali accenii . 

Eppur se te non veggo, il nostro lutto 
Tu vedi ed odi, e tu pietà ne senti 
Poiché vivi in quel Dio eh’ è vita al tutto. 
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DEL 


r. GIAMPIETRO SECCHI 

DELLA COMPAGHIA DI GESo’. 


ODE. 


iVix lucis aura véscimur, Atropo 

Debcmur omnes : sic celeri fugà 
Labunlur anni, dum dolosae ‘ 
Nos tacito monitura parcae 
Succrescit aeias posterà , quae parai 
Patres avitis pellere sedibus 
Per mutuos pellenda natos 
Ancia suis veterutnque culpis. 

Ter ille felix , qui trepidantium 

Dulcis minorum censor^ et arduao 
Virtutis exeraplum magistrà 
Consilii, sine fraiide, linguà 
Fingit juventam moribus , et pio 
Labore vires promovet insitas , 

• Ut laudis intaclos bonores 
De tenero ineditelur ungui ! 

Hic per futuri secula temporis 

Extendet aevum longius, et diu 
Extendet in seros nepotcs 
Giara suae bcnefacta vitac. 
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Hac arte sacra cinctus adoreà 
Atlingit alto sidera vertice 
Bonannus, incisoscpie vivct 
Per lapidea memorcsquc fastos. 

Illum severa lege modestia 

Regina morum , nudaque veritas , 
Rectique virtus et decoro 
Rei ligio Gomitata gressu ; 

Illum pudicus candor et idolcs 

Firmata castis sub peneiralibus , 

Et comitas simplex , carcnsque 
Nube supercilii venustas 

Rcxere primo flore puertiae , 

Ductoque ad arac sacra, adamantino 
Illi sodales ad sencctam 
Feeder e composuere mores. 

Panaetianaè regna scientiae 

Emensus acri sedulus impeiu , 

Et quidquid in sanctis , locuto 
-Verba Deo, tegit umbra chartis , 

Si non perenni magna volumina 

In magna ductis cornua paginis 
Forma recudeniis metalli 
Sub gravibus gemuere proclis ; 

At quisquis olim sacriticas manus 
Intaminato tingerei ungiiine , 

Hunc ipse maluravii aris , 

Alque suas tulit imor ulnas ; 
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Ut cullor almae Palladis artium 
Verique vindex et vigli integri 
Custos honesti , posterorum 
■ Damna novis repararet ausis. 

Hanc ille metam nominis ultimam 

Praescripsit aptis viribus : hoc sono 
Languente commendans alumnos 
Vox tremulo moritura labro 
Emissa flcvit. Nunc super aèra 

Et murmurantum per freta nubium , 
Per regna venlorum , citato 
Coerulei per inane coeli 
Fértur volata ; non animum levi 

Pianda labes pendere deprimit, 

Nec mentis aeiernac solutas 
Corpus iners rcmoratur alas. 

Illi niicantum regia siderum * 

Aperta ridet , iransilit igneos 
Orbes, coronatumque flammis 
Et] rutilum siile nube solem , 
Pracvectus, imas sub pede praepeti 

Terras et omnem quo patet ambita 
Mundum relicturus beaiae 
Ingredilur novus bospes aulae. 
lllim: hetrusci litora Nere! 

Urbesque camposque et juga montium 
Despcctat , intenioque pendet 
Parthenopes super arva .ultu» 
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Hinc inde coetum mercurialium 

Laeius •virorum cernii , honoribas 
Exultat, arridetque volis. 

Et cupida bibit aure cantus. 

Novum , poetae , pergiic coelitem 

Sacrare pleciris; hunc memores suae 
Virtulis incumbenle , cives , 
Artificum potiore destra 

Jubete ceras fingere, vividum 

Mentila vultum ponile marmora , 
Sed gesia, sed mores Bonanni 
Praecipuis ilerate curis. 

Heu! nos inani perfida credulos 
Fortuna rerum pascit imagine, 
Errore laeti nos anbelo 
Diviiiis inhiamus ore. 

Post fata regum splendidioribus 

Incumbit urnis triste silentium , 

Sed major obstantes in annos 
Socraticam levai aura gentem. 



DEL SIGNOR 


MARCHESE DI VILLAROSA. 


ELEG lA. 


Or che sul mesto taciturno cielo 

La notte, per chi piange, ognor gradita 
Lo stellato distende opaco velo 
Tra 1’ orgie clamorosa un infinita 

Turba di gente guidi il corpo lasso. 

Che col piacer sa misurar la vita. 

Ch’io il cor trafitto e mesto il volto e -bassa 
Altrove affretto 1’ affannato corso 
Volgendo incerto entro gli' avelli il passo. 
Nè solo del dolor 1’ acuto morso 

Prova nel petto inacerbato il core , 

Ma lo trafigge ancor crudo rimorso 
Che in preda ahi troppo al giusto mio dolore 
Del dotto Amico su la fredda pietra 
Ancor non sparsi d’Elicona un fiore. 

Ed ahi più volte illuminossi l’eira 

Da che spiegasti al puro cielo il volo, 

Nè il mio canto snodai sulla mia cetra. 
Ma se è loquace un moderato duolo, 

E in lamenti si sfoga un duolo immenso 
Di se nudriio e di sua forza solo , 
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Tacciali le corde, che allorquando penso , 

Che in questa tomba la tua fredda salma 
Mi sta d’ innanzi senza moto e senso 
E’I fral, che avvolse un dì là tua bell’ alma 
Esangue giace, e in terra si risolve 
Sperando di goder perpetua calma , 

E resterà nud’ ossa e poca polve , 

Nè unir potrassi a ritornar vivente 
Se r Universo pria non si dissolve. 

Nel maggior uopo ahimè ! lasso e dolente 

Tu mi lasciasti a’ crudi affanni in preda ; 

Ma invan mi lagno a lui , che più non sente. 
E invan fia che por fine altri si creda 

Al mio duolo, e asciugar su gli occhi il pianto, 
Poiché non fia che io più 1’ ascolti e veda. 
Orbo di lui , che un dì mi amò cotanto 

Come insegnar de’ nostri monti all’ eco. , 

A ridir lieto o men funesto canto ? 

Dove n’ andar que’ lieti dì che io seco 
Di edaci cure scarco allor traeva ? 

Ahi silenzio e dolor soli son meco ! 

Oh qual dal dotto suo labbro scorreva 
Di saper non volgar fiume perenne ; 

Ahi che a quel fonte più non fia che io beva ! 
De’ prischi tempi ei con robuste penne 
Nella densa caligine inoltrava, 

Vedendo quanto in ogni etade avvenne : 

Ora il pianto fatai pronto additava 

Quando Arrio dal suo Dio torse la fronte , 

£ in perfide xnenzogne altri insegnava. 
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Allorché ì Socii suoi di strazii ed onte 
A’ fedeli sentir fer tallo il pondo 
Di nefantigié lor lasciando iniprontc. 

Ripetea poscia a nuli’ altro secondo 
Come Nestorio Cristo disfigura 
Due persone facendone nel Mondo. 

Di Lutero la vita empia ed impura 
Diceva , e come le malnate doti 
Segui di lui più gente a Dio spergiura. 

Narrava come in tempi più remoti 

Spoglia l’Italia mia, armi guerriere 
La feron serva ai Longobardi e ai Goti. (*) 

E poche poscia de’ Normanni schiere 

Formar sù queste amene spiagge un regno 
Frutto d’opre incredibili, ma vere. 

Di quei Normanni il cui rampollo degno 
Quel dell’ Asia terror Tancredi invitto 
Fu al mio Torquato tema non indegno. 

Poco era ignoto a lui di quanto scritto 

Fu in questa ctadc c nel buon tempo antico 
Mettendo di sua scienza altri a profitto. 

Invano ora ridir ciò mi affatico , 

E che ti valse di saper sì bella 
Si ricca merce , o sventurato Amico? 

Indarno la vetusta ebrea favella 

Coltivasti fra noi sempre animoso, 

' Che sperò pur da te vita novella. 


(*) Fu il Buonanno iiirormaticijimo non solo della erclesiastira , ma 
anche dell’Istoria patria, c possedeva periettamentc la lingua ebrea. 
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£ senza dare al corpo tuo riposo 

A chi Dio chiamò in sorte la vetusta 
Norma porgesti dolce e fervoroso. 

Morte ti colse con la falce ingiusta 

Che i migliori a furar non mai si apparto , 
Nè di sue prede si dimostra onusta. 

Lungo malor centra cui medie’ arte 

Non vai , quell’ alma , cui già diè ricetto 
Tua mortai spoglia , alGn da lei diparte. 

Sedeami io spesso appo il feral tuo letto , 

Nè spero alcun da me bramasti segno 
Di amistà vera e di sincero afietto. 

Qual del grato mio cor semplice pegno 
Potea negarti di decenne amore, 

Degl’ infelici ancor saldo sostegno ? 

Qual fosti esempio a me nell’ ultim’ ore 
Di virtù vera , di cui sol li calse ! 

Là m’ insegnasti come il giusto muore. 

Che se nulla il saper , molto ti valse 
L’ alma rivolta alle sedi supreme , 

11 retto core e le virtù non false 

E la verace di beante speme 

Religion nutrice , unico raggio , 

Solo conforto nelle angustie estreme 

Lei , che sola ogni pena ed ogni oltraggio 
Insegnando a soffrire , ogni desiro 
Stolto a domar , il folle cor fa saggio. 

Per lei , lice sperar , nel sommo Empirò 

Lieto ora godi , mentre io te compiango , 
£ stolto sul tuo ben piango e sospiro. 
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Mal su te dunque -, ma su me bèn piango 
Che in mar d’ ambascie misero lasciasti , 

E del mio appoggio privo, onde io più m’aogo, 
Allorché agli Astri il puro spirto alzasti. 




DEL SIGNOR 


CONTE TOMMASO GNOLI 


• AVVOCATO COHC1STORIAL.E. 


SONETTO. 


Quando fra lor cui la vìrtude è vita 
Cantando i modi degli antiqui Vali 
Venia costai che con anima ardita 
Insegnava saj^enza a’ tempi ingrati : 

Alla non più^da lungo tempo udita 

Santa favella, ai gravi accenti e grati 
Gli si affollò d’ intorno l’ infinita 
Schiera de’ Padri al divìn canto usati ; 
Parea tra lor che si sacrare a Dio , 

Che a pietà che a virtute in terra ei volse, 
Starsi egli ancor, qual fu , modesto e pio, 
£ ben vi stava, e allor che il volo sciolse 
Verso la meta del comun disio , 

£ allor che il ciel che l’ altendea lo accolse. 
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PAOLO MARIA RICCADONNA 

f 

DELLA COMPAGHIA DI GESO’. 


rjBRSJONE. 


Già dense l’ ombre e mezza era la notte, 

E in alti faggi o in odorosi mirti , 
Fra,pensil lete o in taciturne grotte 
Pennuti e belve i travagliati spirti 

Sopian nel sonno ] io del Sebeto all’ onda 
Giacca : quand’ ecco un tale i’ non sò dirti , 
Se sogno o vision. La doppia sponda 

Ricingean di fredd’ urna , in sacre lane , 
Gente umidetta il ciglio e nel crin bionda. 
Mettean lagrime e preci , ed eran vane 

Le lagrime e il pregar j cbè inutil voglia 
Era evocar non revocabil mane, 
lo stava; e cui dalla terrena soglia 

Piangevan elli, i’ non sapea: ma corse 
Il piè dietro al voler: chiesi , e la spoglia 
Tolta dai lumi un d’ essi il viso torse , 

E la lagrima e il crine, ond’ avea chiuse 
Le luci al guardo, scosse; e stette in forse 


/ 
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In me guatando ,t e labbro dppena sckiuse , ' 5 

Che ir singbiDzio, d>be ptrelto il giovin l^sso , 

. £ la tronca parola- un. sespir chiuse., . .{ 

Qui tacque, e all’ urna la ;p€r«ona e il passo . • / 
Stese , e '.poiché, sovr’ essa ^quanto giacque , 

La bocca 1 sollevé. dal caro .sasso j , 

Poi cominciò i tanto a quest’. ahpa piapque ; ,< i 

Soiveotq ia.suo pensier Ipvaiajt al cielo,i • ) 

E l’ ingombro ■ terreo tanto le spiacque ,, ; 

Che alfin volessi dal corporeo velo j, .. . ,.i 

Al.ciel volossi., e noi orfani e soli i - j '' 

.' Lasciò,, qnal lascia il vedovato stelo- : 

Fior , cui nemica naau troncando involi. ‘ ; . ; 
Suonat^j il labbro suo que’;doiti accenti,' 

Onde Ll,.captor di Tebe entrambi i poli j 
Empieo di fama. A le sebezie menti ? i..1 

Sciogliea dal senso arcan le sacre note. 

Cui fermi udir gi» » paleStini venti ; 

E il gaiileo Giordano. Or se ti scote , ' 

Degna. cura pee lui', pietose mira . . 

Sluol di Levili invan batter le gote,' 

E chiamarlo dall’ urna. Il guardo or gira ;; 

Vè le giò sue virtù di lutto ingombre 
Vedove ir quasi a se medesme in ira. 

Vè qual la notte di più pallid’ ombre 
Sull’ umil lare e sul patrizio tetto 
L' ali sue spanda, e il mondo orrida ingombre ! 
Ma deb qual nuova di dolor nel petto 

Piena mi scende? Dall’occaso all’ orto 
Vedrem mai pari a lui ..? Com’ ebbe detto, 
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Cadeo sul marmo : allor nell^ alma a<«orto ' 

' Un' pensìer mi diceva : òr chi morìò ? ' 

E un pensier rispondea : Buonanno è morto.' 
Ifunzio di tanta morte , è il dolor pio - 

De’ lagrimanti 'giovanetti , e i - mille - ^ 

Già presaghi timor del pénsier ' mio; - ' 

,Or qual per canto e per amare stille ' ' ' • » ■ 

Qual pih degna ‘'càgioh ? Dissi ed' intanto - 
Lo stnol tornando al sasso le' pupille ' 

A mescere tornò lagrime al canto , 

E i modi eran sì pien di mesto amore , 

Che nel commun dolor piansi al aito pianto. 
Altri levan tre volte arabo odore ^ • 'i> *< ' 

Alternando sull’urna il sacro vale;'’ ' ' ' 

E mescon altri al lagrimoso umore ' ‘ 

La violetta e il mirto sepolcrale; 

Alfin levaron sì beato un metro , 

'Che lungi il tristo sogno aperse l’ale , 

£ seco sparve il marmo ed ogni spetro ; 

lo caddi vinto al suoi colia persona, ' 

E il divin carme tra soave e tetro 
Ancor nel pensier memore mi- suona. ‘ ^ i 



Digiiized by Google 



DEL SIGNOR 


GIROLAMO BONOLA BERNABITA 


già’ precettore di s. a. r. il pribcipb di toscaha. 

- , (■ 


EPJCJ^DION. 




•.1 . 


Froximum Coae repetis querelae 
. Carmen , altrix Parthenope virorum , 

Non Decus leto patiens serenum 

Linquere nigro. 

Clara pars ruffo iatii senatus " ' 

Praesulum princeps soiio in beato , 

Astra sol intcr , potuit cupressi 

Huin dàre frondem : 
'Sanctiis orator nitido* a deoke , 

Omini regni bimaris secando , 

Flebilis chordac melos aure molli 

Contrabit amat : 
Hauries muscae lyricae susurros 

Quam locus viz et latebrae tuentur , 
Tingit et furto gelidas per berbas 

Roscida gatta. 


- ; : I- 
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Per «equi nervo» lamen bospes ausim 
t ‘Sarbili . parvae numeros acutos / • , / , . 
Insuber^ forsan melius cadente 

Pectinis ictu. 

Lesbiis.ncc fas geminare questua 

Sorte non longà moduli» ’superbos 
Herculem promptis reducemque Theseum 
- , Jungere Olimpo. ' 

Et genu» fallai bominum deorsum 
Conjicit sursum facies videndo j 
Praeter et terram rota demorantem 
Volvitur intro* 

Forti» at pnllos aquilae ruentes ^ 

Lacteos cucno sobolis decorae 
Invidet plausus , bene qui recluso , , ^ 

Ingemit ovo. 

Pclias bis acris , et emptus Hectpr 

Bis , ferunt clarum pietà tis aurum ' . 
Esse ) tum crudum , liquidique Mjstae. 

Cana fluenta, 

Quem penes Sedem coluit majorem 
Bexterac insertus lituus decenter, 

Albaque, inapense populo adprobante y ' , , 
Infula nupsit. ' 

Nempe Sebeibum viridante in ora , 

Prosequi jussit niveum , labellis ' r 

Ut Pater fudit luteus diserlis 

4 - ?» 

Fusile nmrmur. 
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Quid supra? Pectus venerandi amoris 

Commode urbanas* charitàs'coegit , ■ . 

Funderent bkccae' mage ’ne tìoruscum; n ’ 

• ' Lumine dio. 

Mactat humanos animos maligne, '! > ■ iv . 

Posse qui credit procul' ire Sacra >ili 
Sanctitas ducat - genitalis tidae'; 

. ..■ ,1 • Molle luventae 

Non statim phóebus rutilos obumbrat 
Alveo currus pelagi profondo, 

Segnis at lambii creperà supremum 
Lampade rorem. 

Inditi Constant adamantis ignes , 

Vitreà quo sit potius bilumen 
Persicum gemma, radiatque noctem 
Plurimus atram. 

Candidi coEi'Us studiis potenter 

Functus et pergat, tenero colomba 
Provolat lusu, tolerans olivae'’ 

Germina rostro 

Vivida , ut caelo , violento in amne , 

Molibus late oceano refuso 
Mauricis, unde ars, Sacra quin renident 
Abdita et arae. 

Docie BVONANKO, luvenum sacrorum. 

Vis , tua est ars , none , celebrans virela 
Ceu globus , fausto'referet labore 
Fiorea mella. 



(sa). 

Jam levis paens adYoljtó? «?ellis, - < : . ; > 

Ore quo J9Q<3ea l<»^rainmn et laf^es^i , ^ 

Ceu rMa iii supamA «epidat [ 

r, . ^ere brumà. 

y*.n maini do luteolaa cor9U^» ,i.v ; ! ■ ; 

Ilicet, eomiu gwprpsos > 0 F^p»^. j , = 

Gaespitem quando t?bi cùlta pa^A . ; 

i iVelat Idume. 


, ■*.' ■■■ ; -.j!/-'; 
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Labbro di rosa, e guancia pura c bianca 
Se morte in gelo no ma spense in brine 
Suo folle amor fan manifesto alfine 
Onde il braccio si move a batter 1’ anca. 
O lasci vecchierel la vita stanca ! i 

jyir faticando per le coti alpine 
Mira oltraggiar le care figlie il crino. '> 
Ch’alia tremola madre il cor già manca.'' 
Ahi sotto i calci suoi diam polve a polve; 

Ed or dov’ è dell’ alme schiere il lume ' i 
'A cui qual pria Partenope si volvc? > 
U’ son li dotti accenti ? U’ ’l bel costume . , 

• Ch’ ogn’ occhio vago in lagrime dissolve ? 
Bieca. Buonanno rise in auree }»ume. ^ ) 



DEL SIGNOR 


ANTONIO MEZZANOTTE 

PROFESSORE DI LETTERATURA. GRECA NELLA UNIVERSITÀ’ 
DI PERUGIA. 


SONETTO. 


■ '-I fi - . 

’ ' ’ i . ' li . ) 

A che plorar fra il lutto all’ urna accanto ; t , > 
Di lui che invan colpi di morte il telo'?. 

O Partenope, alfin rasciuga il pianto y 
Beato ei vive, immortai fatto in cielo. 

Chiaro qua^ià vivrà perenne il vanto ; . i * 

Del suo saver,, del suo pietoso zelo: 

Che memoria non può d’ uom raro e santo 
L’ obhlio covrir di tenebroso velo. .. . - 

Dal R^no amico della eterna pace 

Gli alunni suoi diletti in duol profondo 
Immersi ei mira , e di quel duol si piace ; 

Ma sì ragiona , a lor dolce conforto : 

Lasciai l’ infido burrascoso mondo , 

Gioite , o figli miei , son giunto in porto. 



/ 
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GIAMBAT. DE’ MARCHESI CAPPELLI 

giudice 01 fRlBUSA.l.E CIVILE IN NAPOLI , 

AL SIG. ABATE GAETANO ROYEr/ 

ELEGIA. 


Quid? quid, amice, jubes veteri me includere ludo, 
Quem mihi fàs curis deseruisse fori ? 

Quid rigidas ad plectra jubes revocare Gamoenas, 
Flcctere quid duras ad mea vota deas? 

Quidve jubes ciiharae dulces me tangere nervos , 
Tangere quos lentae dedidicere manus? 

Anne tibi deerint vates, qui Heroa sepultum 
Casialiis valeant concelebrare modis? 

En tibi dulcisono cantent qui gutture cygni , 

En tibi qui sacri numinis igne calent. 

Mam quid ego tantis valeam certare poetis , 

Sunt quibus acmii limine aperta jugi? 

Eloqnar?^.. Ergo abiit, vitae haud rediturus ad aoras, 
Praeclarum nomen cui Bonus- Ànnus erat? 

Nec sua se virtus, sua nec doctrina redemit, 

Nec valuit rigidae flectere jura deae? 

Quid tamen ipse gemis , Royer , jam parce dolori. 
Desine jam manes sollicitare pios. 

■ Quid tanti capitis casti turbaris, amice? 

Jure quidem terris omnia nata cadunt. 
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Cuncta dica minuit, tu viclor temporis esio , 

Fac per te veniat mitior ipse dolor. 

Evander natum , uatum quoque Nestor ademptum 
Flevit ; at immentes tersit uterque genas. 

O utinam lacrymae coelestia Nurnina flectant, 
Hucque redire viros , imdc abiere , sìnant ! 

Stat sua cuique dies , fatorum numine firmo ^ 

Non retractari fata severa qucunt. 

Pallida mors regum nullo discrimine turrcs 
Pulsat , et exiguasr percutit atra casas. 

Ergo modum lacrjmis, Royer, jam pone severis. 
Desine et humentes imbrc rigare genas. 

Nec decct assiduis lacrymis urgere sepultum ^ 

Cui supercst recti gloria parta vii , 

Gloria quae totum volitai diffusa per orbem , 
Gloria quae nulli est interitura die. 

Non obiit , quin ille premit nunc «dera laelus, 
Regnaquc fulmineo permeai alta pede , 

Qui tenebria expers, et clari luce coruscus 
Felix Angelicis gaudet adesse chorb. 

Despicit unde hominum curas sublimis , et ima 
Nos illum c terri suspicimus. miseri ! 

Ergo quid illius casum lacrymarb, amice? 

Fiere illum est polius , quam dolor , invidia. 

Eja anirauin compone acgrum, compesce querela»^ 
Royer , ne rumpas olia sanata Senb ; 

At polius lactos, moesto prò funere plausus 
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abate serafino gatti. 

SONETTO. 


Virtù, cui grave è pallio irsuto e agreste: 

Bontà che Palme schive adesca e piace: 

Zelo che ii| odio ha farisaica veste , , t 

E in faccia al vizio e al cieco error non tace 
Labbro custode di saper celeste , 

rtunzio di verità , d’amor, di pace: 

Vita che d* opre sante e d' orme oneste • ; 
Offre alP altrui cammin splendida iace; 

Ve’ gli schietti colori onde l’ imago 

È dipinta di lui che 1’ ara e il tempio 
Fin che visse ^quaggiù fe bello e vago. ^ . t 
Nuova stirpe di Levi , il grande esempio 
Redivivo in te vegg^ e fia presago 
Di stie vergogne il libertino e l’empio. 



sbl.sigkor 


BERNARDO; quaranta 

JBOFE8SORE DI ARCHEOLOGU GRECA BEtLA R. DHIVERSITA’ 
DI HAPOLI. 

K 


SONETTO. 

Dove sul rpian s’ incurva Mei'gellina 

Del buon Sincero alla gran tomba accanto, 
Sentii che il nome del tre volte Santo 
L’ aere empiva d’ armonia divina. 

M’arresto. . .Ed ecco un’urna alabastrina 

Sorgere in mezzo al giglio e aU’ amaranto 
Dove un Angelo assiso in bianco ammanto 
In man tenea le tavole del Sina. 

Indi spiccarsi dall’ empireo coro 

Un Serafin vid’ io col crine intesto 
Di vive rose , e d’ immortale alloro ; 

Che raccolto com’ ebbe il voi suo presto ^ 

Scrisse in fronte a quel marmo in cifre d’ oro 
a Del pio Buonanno il monumento è questo.» 
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ODE. 




Elcquis dolori sii pudor, aut modus 
;Viro inierempto? Praecipe lugubres 

Pimplaea, cantus, lesbiumque 

Ulacrymans moderare plectrum. 
Ergo Bonannum perpetuus sopor 
Urget sepultum? munere qui gravi 
Sancte cxpedito , Gbaritatis , 

Justidae, Fideique normas 
Gontendit omni cum studio sequi. 

Sive ille sordes int^er arcuit 

Tempio Tonamis praenitenti , 

Sive novum decus addi disse 
Jussit ; fideli , .quod sibi creditum , 

Usque aure servans crimina criminum 
Imagine ab falsa, quieta 

Mente premens sinc fraude veruni , 

5 



( 66 ) 

Disceniit ; et , si quid leve cogitet 
Levis juventus, scilicet unice' t 
Securus intrare expetenii 

Ipsé adytus aperire sacros. 
Gestii parala haud difficilis nianu, 

Comis , benignus , propositi tenax , 

Reclique cultor: cujus alinam 
Tarn merito capiti coronam 
Gaudes apricis neclerc floribus 
Nutrix bonorum Relligio virùm • . 

Heù funeris tam luctuosi 

Quis poterit reparare dàmna? 
Muliis Bpnarinus flebilis occidit ; 

Sed nemini plus , quam libi flebilis 

O quidquid es solers' sacror'um, 
Àtque pii studiosa pubes. 
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BERNARDINO LATINI RIPA 


DELLA COMPAOKIA DI OISO' , 

PASTORE ARCADE, 

E ACCADEMICO LINCÈO. 


CANZONE. \ 


O santo veglio , che d’ intorno a queste 

Squallide tombe in grave atto ti aggiri , 
Or che de’ miei sospiri 
Odi il fioco alternare , e delle meste 
Note eh’ io tento' a saettar l’ oblio , 

Perchè meco C adiri,, 

E il guardo sbiechi oltre l’ usato altero ? 
Non temer nò che giovanll desio 
Sorga a librar tuoi merti in onta al vero. 
Lurida Morte in suo valor superba 
So che i men degni serba, 

E quando stese in te la man rapace 
Fece l’estremo di sua possa audace. 
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Perchè la freme al duolo atteggi e il ciglio ? 
Di ricco avel mi chiedi ? o che più lieve 
Zolla il tuo frale aggreve? 

O ignota macchia del terrestre esigilo 
Il varco tarda al fortunato ostello? 
Candida più che neve - 

Ti fea virtù doppia lorica al petto: 
Emulo all’alba del mattin più bello 
Infìorava onestate ogni tuo affetto. 

Ed or che su’ tuoi giorni amica luce 
Arbitra fama adduce, 

Carco d’ onor sulla siderea mole 
Puoi sfolgorando gareggiar col sole. 


Quando di Senna dalle foci insane 

Echeggiàr 1’ aure di guerrier nitriti , 

Ed a spietati invili 

Squillato i bronzi alle sarmazie tane , 

Terror non pose a tua pietà confìne , 

Ma sui sebezii liti 
Conforto porse ai sospirosi lai. 

Religi'on ne fè tesoro , e il crine 
Per te le fulse di novelli rai, 

E al purpureo Pastor , che inclito regge 
Di Partenope il gregge , 

Perchè t’ offrisse il contrastato alloro 
Sculse tuo nome in adamante e in oro. 

Ah ! non ti gravi che di plausi avaro 

Te disconobbe il cieco volgo , e i pregi 
Donde il gran cor ti fregi : 

Anzi rammenta qual si coglie amaro 
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Fratto dall’ alte imprese in questa chiostra. 

Siede dei vanti egregi 

Vindice il Tempo , e il rio livor respinge. 

Padre l’ignuda turba oggi ti mostra 

Col gemer , che imperioso al cor si stringe : 

Padre t’ iuldita de’ Levili il duolo , 

Cui festi scorta ..al volo ' 

Cogli atti c colla voce al ben maestra , 

Com’ aquila che i figli all’ aure addestra. 

Se più d’ onor ti cale , i lumi inchina 
A rimirar l’ Eroe che taciturna 
Pose la fronte all’ urna. 

Ve’ lui che pregio alla citta rcina (*) 

Crebbe e del Sannio , e del Tessine all’ onde 

Resse con fede eburna 

D’Astrea le’ lanci , e superò ogni spene ; 

Ed or del roman Padre in queste sponde • 
Inviolate le ragion sostiene : 

Degno che 1’ orbe a lui curvi la fronte 
Dal Tebro al fosco Oronte: 

Poi dimmi che dubbiar , se di tua lode 
Un sì eccelso Campion veglia custode? 

Dunque ti calma , ignudo spirto , e lascia 
Di volteggiar sdegnoso a me d’intorno, 

Vanne di luce adorno ■ 

Dove il dì m)n' infosca ultrice ambascia. 


('*) Vuoisi iotendere Hoosiguor Nuniio Apostolico, cui fu dedicata 
r adunanza a.ccademica. ' 
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Più puro ogni asiro in tao raggiar si accenda, 

E nell’ eterno giorno 

Di Mazzocchi t’ assidi al fianco invitto. 

Digli che infranta d’ empietà la benda 1 
Fu pel tuo braccio, e saldo a Piero il dritto; 
Ne’ sacri accenti che al Giordano in riva - 
Fido Israele udiva , 

Dì che minor noti fosti , e narra poi 
Che questa piaggia altrice è ancùr d’ Eroi. 

*> 

Teco sia pace, alma bennata, e l’etra ; 

Lieta di tanto acquisto alfin l’’ accoglia : < 

Con noi resti la doglia 
Lacera il petto sii funerea pietra. 

Di tue sembianze alteri i bronzi e i marmi 
Adorneran la soglia . 

Che queste alberga in sen ceneri mute. , 

Qui spirerà il Pudore i grati carmi : 

A donzelle serbate in tua virtute: 

Qui destcran tardi nipoti in core < 

Vampe d’ avito onore , ; ì 

Qui il patrio genio forbirà le piume, 

£ la face ornerà di nuovo lume. 

Ma.se tua mente fra i piacer, del cielo 

Orror non vinca della bassa spera,. . c. 

Deh! all’ onorata schiera .1 -t .. ' 
Ch’hai posta > in 'lutto del tuo vivo zelo. 

• La sania fiamma i ciliari petti avvampi. 

’ Così tua imago vera . 

Ognor si serbi al suol natio presente.” 

Tale il Tesbite fra il guizzar de’ lampi 
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Pria di scuoter le briglie al cocchio ardente 

Del doppio spirto ad Eliseo fè' dono j ' ^ ^ • 

,Cbè troppi ancb’ oggi sono 

Quei che s’ accinser ne’ lor rei consigli 

Di Cristo al gregge a fabbricar perigli. 

#» ** t / « 

Ben so che al tuo languir le Dee pietose 
Cui tutto desti del tuo core il freno , 

Sapienza al cui sereno 

Guardo 1’ eterne e le terrestri cose 

Tutte son nude , ed Umiltaie il viso 

Chiusa nel manto , c il seno 

Di stille asperso si baciaro insieme. 

E in atto fra la tema e il duol diviso 
Disser ; quando d’ udirci avrem più speme? 

Poi di spiegare i vanni erano in forse , ' '.i 

Ma tua bell’ alma accorse . ' ; : ) 

E d’involarsi a noi fò lor divieto, . • • 

Che tanto in ira al del non è il Sebeto..:. 



Canzon , nel tronco del feral cipresso ' • 

Rimanti , e al passeggiar dì che quel marmo ^ 
Ha deli’ alme gemili il Gore opp'esso. 

A tuoi singulti dall’ opposta sponda l i . i 
Modesta Eco ^ risponda , 

Su lui che Ga d’opre ammirande esempio .•') 
Finché sorga a Virtude ed ara e tempio. 



. < . . ‘ . . V 

1 . ‘ ! ■ ■ • • ■ 
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ABATE MARIO PARENTE 

0£M1TV5 CLERI FLORARTIS IH FUNERE SUI FRAESIOIS 
CÀJETARI BUOHANNO. 


epigramma. 


Heu! noLis rapuit quae te vis effera fati? 

Cur nobis miseris tu Libilina furis ? 

Ergo imponunae ruperum stamina Parcae, 
Stamina quae nobis non meliora forent? 

Hectora non conjux , non conjux flevit Acbillem, 
Non misera extinctum Laodamìa virum; 

Ut fatis ereptus tu lacrymaberis anus , 

Qui Praeses non y sed mitis amicus eras. 

Et superi lacrymis tua tristia funera flerent , 

Si superos etiam fas lacryraare foret. 

Quae spes heu ! nobis tantum lenire dolorém , 
Atque animos fractos tollere jure potest ? 

Organa nostra silent: ingens dolor occupat ossa, 
Et gemitus tantum tristia corda dabunt. 

Te veniente die , te decente vocabunt , 

Quos genuit pietas , quos genuiiqae labor. 
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Sic Philomcla suos , rapuit quos durus arator , 
Implumes partus nocte silente gemit. 

At libi non lacrymae , qui morte renasceris alto 
Cujns adhuc laudis maxima fama sonat. 

Sunt lacrymae nobis , queis te pereunte recessit 
Maxima pars nostri , sollicitusque Farens. 

Utere sorte tua ; tibi nam fortuna peracta est , 
Et merces meritis est Deus ipse tuis. 

Invida si verum nobis Libitina levamen 

Abstulit in terris tempus in omne fugax ; ' 

G)elituum proceres inter , sanclumque senatom 
Aspice res nostras : dulce levamen eris. 
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> ODE. 

\ •- ■ ! f - 

I 

I i • * . 


Pietosi giovani, , 
Perdemmo assai ; 

Il freno allentisi , 

Son giusti i lai. 

Non guari ahi misero 
Piantai due fini 
Rametti teneri 
Di gelsomini 
Qui presso al feretro 

Del buon Caldora , (*) 
E freschi e vegeti 
Qui stan tuttora , 

Ed io già rapido 
Di duol ripieno 
Torno di lagrime 
Bagnato il seno 


(*) si allude all’ accademia tenutasi nel medesimo luogo mesi indietro 
per la morte dell’ottimo Vescovo M, Caldora. 
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Le voci lugubri, 

I pianti miei 

Già torno a mescere 
Coi vostri omeL . . 
Deh , s’ a voi fervidi 

D’ estro e di core : ' / 
Non s piace accogliere . 
Un vii cantore, • ' 
Anch’ io sul tumulo 
Del pio Buonanno, 

Cui troncò l’ invida 
Glorie ed afiànno , 

Vò porre un florido 
Amico serto 
Sacro al suo candido 
Verace merto. 

Il vidi io splendere 
Su voi gementi 
Qual sol benefico 
Su i fior languenti 5 
E a quei che indocile 
Torcea le piante 

II vidi accorrere 

Qual madre amante; ^ 
E or dolce e placido 
Co' suoi consigli 
Del inondo toglierlo 
A’ feri artigli , 
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E or mesto piangere 
Sul giovìn rio , 

E abbracciar supplice 
L’ aitar di Dio. 

Dek il freno allentisi 
Aggiusti lai; 

Pietosi giovani, i'’ '• . 

Perdemmo assai- 




t 
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AB. GENNARO DE GIACOMO. 


CARMEN. 


Quae nova lugubri venitint spectacula Fompà? 
Quid tristis tristi carmen modulatur avena 
Tytirus , et rursus deplorant Daphnida Silvae? 
Certe ego cum aggredior moestos imitantia luctus 
Reddere verba, animo renuunt mea plectra sonorem 
Concordem taitata iterumque iterumque referre y 
Ergo Musa novos , ut par est , incipe cantus. 

Munere supremo Cives decorare Bonannum 
Delicias certant bominum , praestantius ullum 
Quo nil prisca tulit , nil posterà proferet aetas. 
Jamque adeo populus vicos et compita complet , 
Funereasque faccs rapuit jam nobilis ordo , 

Cui socios efferre viros non ultima cura est. 
llle triumphanli similis , nam sacra juventus 
Ipsa frequens sequitur fatum indignala Farentis , 
Àdvebitur , via flammarum longo ordine lucet. 

Si desiderium excipias y nil triste gerentes 
Aspicias honùnum vultus , nil triste sonantes 
Linguas audias, stai sententia certa Bonannum 
Coelicolùm e gremio mortalia spemere laelum : 

At moerore gravis passis per colla capillis 
Parthenope , lacrymis oculos sudusa nitentes 
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Anxla tuDc sylvas petit extremosque rcccssus 
• Qua caput occultat , primàquè ab origine limpKas 
Sebetus placido nostras pede fundit in oras. 

Illi indignatjtis facies, faciesque dolentis, 

Ainissos qualis querilur Fbilomela sub umbra 
Populea foetus , vel qualis tristi ululatu , 
Exquircns catulos Friges nemora alta remiscet. 
Quae sic suspirans depromit pectore sensus. 
a Ergo nihil miserae, postquam te Fata tulerunt 
!Nil praeter lacrymas, matri solatia luctus 
Exigua iugentis superest ? Quid profuil ( heu me! ) 
Te fovisse sinu , te caros inter alumnos 
Sic babuisse , mibi ut nullus te carior esset ? 

O quae ni raperet nobis mors invida te nunc, 

^ O quae si longos fueras victurus in annos, 
Expectare tuis poteram mibi commoda factis ! 

Certe seu volvas sucrorum carmina vatum 
Asaiduus, sanctae.doceas rudimentaque linguae, 
Seu caveas , sacra ne contemnant iura profani , 

Seu tandem jubeat tibi demandata potestas 
( Eheu tam multos quae non durarit in annos ! ) 
Inspicere in juvenuin mores rcsidesque vocare 
In virtutis iter , quid tu non sedulus ui^es ? 
Debita quae fucrunt semper tibi munera laudis? 
Insignes virtute viri , solesque merentes 
Ducere Nestoreos , bominum inter millia cum se 
Vertice conspicuo vlvos super astra tulere ; 

Gur ut spuma salis , vel ruptis nubibus ignes 
In vanas a}>eunt auras ? ignobile vulgus 
Cur cum plebe simul fato sternuntur epdem ? 

An damas pavidas pertingerc saecula fas est , 
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Anguibus et liceat priscam reparare juveniam: 
Heroi at Farca'e nequeant dare longius aevum ? » 
Talia jactanti foedaatique unguibus ora 
Praepediit vocem stupor , et mirabile monstrum , 
Nam laevum intonuit, darò et per nubiia curru 
Virgineo stipata choro , stipata caiervis 
Gtclicolùm advebitur , puràque in luce refulget 
Rdligio , roscoque nitens se sislit amiclu. 

Tunc venti ponunt , foliis non murmurat arbor , 
Non undis flumen , per lucos verba silenles 
Haec audita ferunt , divinae carmina linguae : 

« Non lacrymas oculis, gemitus non pectore fas est 
Promere ■ Nympha tuo , crudeles ponilo curas. 
Magna tibi dicam , tu condita mente tenete, 
Civibus et referas festivo nuntia cantu. 

Supremà coeli residet regipne locatus 
Sub pedibusque videi nubes , stellasque micantes 
Quem tu lugubri defles moerore Bonannum 
Pallida vix solvit letali frigore membra 
Mors , et coelestes animus superadstitit arces ; 
Albis auricomus protectus vestibus artus 
Obvius aks adest , et , regnis addite nostris ' 
Expectate diu venias , ait , en ego ponam 
Seria tuo capiti meritis, quac vivida virtus 
Destinat, et summi concedunt jussa Tonantis. 
Munera tu venerare Dei, tu laetus olympo 
Immortale decus tranquilla pace fruere. i> 

Haec ubi dieta leves rursus Dea cessit in auras. 



Digitized by Google 



DEL SIGNOR 


GEREMIA ROMANO. 


EnirpA.MMA. 


ClQe lùv Cipiosv’ iSSemv ieXke* itopdfisùs 
TSS’ évi iÌKSoiyS evféiii y£r» “ixfXecoy 
£ls S\ òXóos Superò; /utvi (ìoì Xm^^kip» Bov«yyoy ' 
Es divxTov -afpoti \ , (is ZfófMS Oypòs éXe. 
nóuatK àdtiyxTots iyyoy y»yéfisyos svj(»s 
Tyiv5’ ?y’ iXàXìuatjtv. fioipxy g^a'ZU’TOjtxsyYiv 
Uóa<s* Sè MÌ ìspcus ItaaiSxo ioìS»- 
Hy»{Te(j(j{ ^g'poy 5®p’ EXix®y(»(«y , 

O^p» /3tofo (joSoixro t5 «ùt»s ^tXeoyros , 

Mij^’ éaixat ^iXcu ftt'y Kaxòv Y)/Mip ìSgry.- 

AXX« Xiris 'sfvoii^siy' sXx^pxis S£ye ^sped^tu 
TLtpat^óyeix xoxtì , Zgiis re ysrx‘/ddyios. 
^}^8rX(os! vSè ‘Sf*rì\p èvfiSépy£Tan aiay , ifie^ite 
Auoyós Ts xoXinf, aiVoXtu rg 9 /X 8 . 
a fjLOi f ris niXa. ®'g«’yupcg’yos ‘ZB’pflWB'i Jgffut , Ji'J*|gi 
rLxpflgyóa’ias •n/Sriy pg|g/xgy Oup*yrW j 
AXX* Ti's T^/^gTg'p«y 3*Xgpòs Xup»y ingr* òSvpfMS 

Ei'ygK’ flWB’o<^t/xgy« ; Fltgpj , XrÌYg yo®y 
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Naviu ut exhorret surgentem Oriona, currens 
Dum preiùU acquare! regna secunda Jovis : 

Sic totus timui , ne tartara ad ima Bonannum 
Improba vis febris ocyus abriperet. 

Quem non ambivi precibus supera astra tenenlùm 
Ut caro capiti funera protegerent ; 

Quanta et J^ejsidàe moderantibus aurea regia ' < 
CatmicB j quanta tuli dotta Heliconiasinii 
Cultoreoi servate satma nt aibi mente sederet, 
Oceidtmmque diem pellere ewa foret. ' 

8ed fèta Pertaephone, nigrique uxnrius Orci 
Regnatoti dedemnt Veu ferenda Noi». 

Occidif bea dulcìs fraudatus tempote vitae ' •' 
Occidit ben nosiri duxque paterque gregis ! 
Aanos quia potior teneros deducet ad aras 
Parthenope in magnà Gielnibus facere? 

Quid juvat ast longùm ire in luctum? desine tandem 
Musa quetelarum ; sat gemuisse fuit : 

Quam perit ille , suae vesiigia magna supersunt . 
Virtuiis^ totnm quae periisse negat. 



G 
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IGNAZIO CERROjfE. 


EP IGRAMMA.. 


i 

Sive vetustarum paadis sacra dogmata legum , , ,< 
logeniunique nilet , Judiciumque s^ax. ) 
Sive.doces juvenes Jesseae incuDabula.linguae , 
Ora simul miror tam bene docta loqui. > 

Te Tbemis intus alit, merito cjum munere fupgena 
lllis aequus ades, quos libi junxit amor.^ 

Ipsa tue» fmxit , mores meos criminis expers', ) 
Gonsilii semper , proposilique ,tenax : ; 

Haec honor: oratque ut loogum vir.duceret aeyum, 

' Vinceret et Pylii saecula terna senis ; ; 

Forfice cum bifida vitae mors fila Bonanni.i i.. ' . 

i * 

Desecat, et magna voce triurapbe canit.< I 
Ast bonor ecquid , ait , vanum hoc jactare tropaeum 
Frofuit? baud paena es , mors metuenda viris. 
£n Tbemis hunc super astra vehit ; celebratque per 

orbem* 

Pallas : et haec Pietas florìbus ossa tegit. 
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^ I - ■ • ' I ■ 

EMIDIO DE’ MARCHESI CAPPELLI. 


ELEGIA. 


Quel dì che morte l’ implacabil telo 

Fisse in core a quel pio , e quel suo santo 
Di divin foco ardor rivolse in gelo; 

Di dolore atteggiala, in nero ammanto ' ' 

Religi'on ravvolta in su le soglie 
Sedea del tempio , e si scioglieva in pianto. 

£ a due volumi, che nel grembo accoglie 
Si volgea ne' sospiri , e di lor esca 
Far si pareva alle angosciose doglie. 

Dunque fera menando oscena tresca 
Morte , ’ rotando vai tua ferrug^na' 

Falce ognora, e ognor fai chea me rincresca? 

Dunque co’ rei soltanto in tua maligna 
Ragion leale, nequitosa e fera 
Della strage de' buoni andrai sanguigna ? 

Dunque perpetua notte innanzi sera 

Adducesti', malvagia , a quel pietoso ' 
Eletto spitrto di più eletta schiera? 

Tal la Dea si querela , e ’l doloroso ■ 1 

Doppio carco de’ libri al divo seno 
In mesto si stringeva alto doglioso. 
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Quelli cte al Regai Vate un di ripieno 

' Della ditina maestà fofvend . : ; . » 

Lampi di fò , d’ amor del core uscieno. 

E quei che da rimorso i e da cocenti 
Stimoli di dolor piagalo il petto 
Lamentosi metlea pentiti accenti. 

Nell’un de’ libri, miserando obbietto 

Di duolo eran contenti ; e tutto espresso 
In sua prima favella era il concetto. 

Era nell’ altro a grandi note itnpresso ' ' 

L’ alto divino editto , che sul monte 
Al Duce d’ Israel fu un di commesso. 

Quando in folgori e lampi l’ orizzonte 

Si squarciò tutto ; e di spavento il core 
r Strinse alle genti in procellosa fronte. 

Quando di' sdegno in vista e di furore 
Orrende fiamme emerser , che funesti 
D’ odio segni sembraro , e fur d’ amore. 

Ma fò qui core il Duce, e ardito a’ mesti ■. _ 
Quel Dio, sciamò , che su la luce ha trono, 
Quel Dio , quel Dio , o eletto gente , è questi. 
Egli che tutto , in un severo e buono , I 

Muove il creato ; di sue idee talvolta 
La folgore fa interprete , ed il tuono. 

Indi ver 1’ alto muOVO » 0 a quella :Volta 

Sì drizza , che più folgora , e più tuona ; 

E la divina vóce attento ascolta. 

La voce è questa che ancor chiara .suona 
Nel libro che sostien 1? mesta Dea j ^ ' 

Con r altro , di che ’l canto su ragiòna»l 
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Di questi ella al pennero ed all’ idea, 

Onde par di pietà quasi smarrita , 

Tal di lor sorte dolorar parea: 

C qual astro crudel , qual non più udita 
Sciagura, o amati fogli, or a trar guai, 

E ’l rostro fato a deplorar m’ invita ? 

Quel vivo sol , che con suoi chiari rai 
Del bnjo incontro a’ nuvolosi abissi 
Splendeavi in faccia , e vi rendea più gài , 
Dove è ? eh’ io noi vegg’ io : d’ eterno eclissi 

Ratto abbujossi; e seco, ahi! parlo, 9 taccio? 
U vostro lume di pallor coprissL 
Quel pio, quel lido, quel possente braccio 
Che la vostra ragion poneva in saldo 
Ansi tempo sentì di morte il ghiaccio. 

£ ’l veglio crudo lo disface , e baldo 
Esulta sul composto cener pio. 

Tal ella ; e più volea : ma cesse al 
Del duci la voce lo questo ; e qui finio. 

» V ■ . 
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TAVOLA 
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DE GLI SCRITt'oRL 

• ! Il, (. ■ I • ' , ' • ; • V. > ì ...n V ì 

* i 

' j 

• il, 1 t ! .■ 

'i ; > . i . / .'t 


Bermi Tito jS 

BonOI,A ( P. ) GlROLRMOk.. ' SS 

CAfp£I.I,I EhIOIO ' 84 

Captili,! Giambattista. . ' 6» ' 

Cbxrome Ignazio W 

CiAMPiTTi Nicola 3 l 

Gatti Sbrapimo i . , ' 65 * 

Giacomo Gbmnaro ( se ^ 

Gigli Donato.... 35 

Gnoli Tommaso 47 

T t> ' I ’ » I l f i . _L 

JjAtini Bernardino 67 

Lomghi Antonio v...‘. 65 


AIezbanotte Antonio.*; . . . '. . i . . 60 

Muzzarblli. Carlo. . 35 


Parente Mario 

Quaranta Bernardo ^ 

Riccabonna Paolo 48 

Ricci Angelo 3y 

Romano Geremia 81 

Royer Gaetano n 

Secchi ( P. ) Giampietro 38 

ViLLAROSA Marchese (di) ^ 


La prima iscrizione è del P.3onola , la seconda del Cao. - 
Ciampitii. 
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X «VA- ICCEI.L«NI\ , , 

IL PRESIDENTB DELLA PUBBUCA ISTRUZIONI , . 

MONSIGNOR COLANGRLO 
SlOHOEZ , ’ * , ' 

Oiotanmi Mahtw dovendo dare alla luce un’Opuscolo 
intitolato Prose e Varai per onorare la memoria del Ca- 
nonico 13. Gaetano Buonanna — prega 1’ Eccellenza Sua 
Reverendiiainia a volergliene accordare il pernsosso, 

yiddì Febbraio iSsd. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 


ILA PUBBLICA ISTRUZIOKB. ' /■; / 

11 Regio Revisore Signor D. IcNazjo ne BtaooNO avrk lA 
compiacenza di rivedere l’opera soprascritta , e di osservare 
se vi sia cosa contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputalo perla Revisione de’ libri ; 

Canonico FasNcesco Rosai. { 

' ’ ■ 'a sua' eccELUZNZa eiVEREifDrssrMa 

^ IL SIGNOR PRÈSI DENTE^ ' ' ;] 
della PUBBUCA ISTRUZIONE. ' .1' 

EcCEUENZa , i 

Con sommo gradimento ho letto per comandamento del- 
l’Eccellenza Vostra 1’ Elogio funebre , e le varie poesie per 
onorarè la memoria del Canonico Gaetano Bitooanno. 11 
nome dell’ illustre defunto , decoro ed ornamento del no- 
stro clero , che' solo per' se stesso è un’ elogio presso coloro, 
che ebbero la sorte di conoscerlo , bisognava che sì fosse 
reso celebre anche a’ nostri posteri, per essere disprone alla 
virtù , ed accrescere cosi la gloria al nostro clero che in 
ogni tempo ha dato alla Chiesa, ed alle lettere uomini di 
gran merito. E questo appunto è quello che si è praticato 
da coloro , che eboero il lodevole impegno di promuovere 
un accademia funebre all’ oggetto radunata nella Congre> 
gazione degli Studenti eretta in S. Maria dell’Avvocata di 
questa città , e di raccogliere le composizioni ivi recitate 
ed elegantemente scritte da persone per la* maggior parte 
note nella repubblica delle lettere , onde procurarne la 
stampa. Potrà percià 1' Eccellenza Vostra Reverendissima 
accordare al tipografo il chiesto permesso : tanto più, che 
si neir Elogio , che nelle varie poesie niente vi è che per 
poco offenda la purità di nostra santa Religione , cd il dritto 
della Sovranità. 
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Ho l’onore intanto di segnarihl cÀUntemente dopo il 
bacio delle «ante mani - ‘ ■ ■ i 

Di Vostra Eccellenza -ReverendUaima 
Napoli a 5 Febbraio i8a8. _ ^ 

Divotissimo Obbligatissimo Servidore 

r. lOHAZlO DB BxaOONQ , _ 

Regio Revisore, 

T Napoli 38 Febbraio tSaS. . 1 , 

. - ’ presidenza: della giunta _ : 

P E R _ 

* 'LA PUtìBtlCA ISTRVZIONB. ' " 

isTA la dimanda del Tipografa Gioranni Martin , con la 
«piale chiede di volere stampare un’Opuscolo intitolato Prose 
e , pierei per onorare la memona del Canonico ZI- Gaeùinp 
JSaonanno i, < > • , 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sign. 0 . 
Ignazio de Bisogno) I - 1 

Si permette , che l’ indicato Opuscolo si stampi , però 
non si pubblichi senza un. secondo permesso, che non si 
darà, se piim'a lo stessoRegio Revisore' nbtir aVr A attestato 
di aver riconosciota nel confronto uniforme la impressione 
all’ originale approvato. . ‘ 

■ < -i • /i- PMMsxj>sj>rrJt 

i . . . M. COLANGELO. f 

Pel Segretario. Generale é membro della Giunta 
• I , . L’ Agglanto 

• ; ■ 1. Antonio Goppoi.a. , , 


* 's ' t . . . s • I 



ERRORI. ' CORREZIONI. 


1» pieghi . .prieghi 

» 38 fa ' in 

» S9 idoles indòles' 

, » 73 decente decedente. 

f 
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